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Di alcune Grazie y e Miracoli 

OPERATI DA DIO 

PER INTERCESSIONE 

del beato 

SEBASTIANO MAGGI 

Deir Ordine 4e" Predicatori. 


GENOVA, 

NELLA STAMPERIA DI BERNARDO TARIGO 

fOM LICENZA BE’ SVPEKlOtt. 





Mirabilìs Deus in . 
San&is fuis. 

I DDIO vuole, che i fuoi Santi fieno da_ 
tutti onorati fopra la terra^ e però vuole, 
che la loro intercelfione ci colmi di più be- 
ni in o^ni genere, affinchè ficcome vengo- 
no affai corteggiati que’ Miniftri, che in 
Ojrtc poffbno molto preffò del Principe ; cos^ ven- 
gano quegli ancora, che tanto poffono in Cielo 
preffò di lui. Tra quefH debbefi fenza dubbio an- 
noverare il Beato Sebaftiano Maggi. Sonò infinite 
le grazie, che mercè la valida mediazione di lui, 
va fu i fedeli continuamente verfàndo l' Altiffimo . 
Nè qui s’intende che di riftringerne alcune po- 
che , comprovate dalle depofizioni legittime , e da- 
gli atti auiciuiv .1 sU «jvtsrt» cvrria Arcivefcovilc di 
Genova. ** ' 

Cadde inferma nel Mefe di Luglio 1747. Ma- 
ria Veronica Caftellini con un’atroce dolor di ca- 
po , e gonfiezza di ventre e di gambe, durando 
gran fatica a refpirare tra convulfioni di vifeere, 
ed infoffribili naufèe, ficchè il fuo male fu di- 
chiarato da’ Medici idropifia fierofa: nell’ anno po- 
.feia 1749. divenne la malattia più grave affai, c 
più firana per la difficoltà del rcfpiro, e gagliar- 
diffimo vomito, che la travagliò ^r lo fpazio di 
dieci meli continui; onde dalle fafiidiofè vigifie, 
ed ecceffivo calore; per cui nemmeno potea nel più 
rigido inverno tollerar le lenzuola , ridotta ormai 
eftrcmi, ricevè a’ 3 1. di Dicembre il Samiflimo 
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Viatico, e 1 eftrema Unzione. In uno fiato s'i de- 
plorabile fu agli 8. di Gennaio lyTo.conlìgliata da 
perfone divote a raccomandarfi di cuore al B. Seba- 
itiano Maggi,' di cui avuto un pezzetto di panno- 
Jino, ove fu avvolto il Tuo corpo, dopo d’ averlo 
baiato, le fi applicò dalla Madre nella parte più 
oftefa; ed ecco, che alfimprovvifo fi fente ella ri la- 
bilità, grida fuor; di k flcfTa per lo gran giubbilo = 
il Beato Sehafliano = chiede alla Madre, qual- 
che riftoro di cibo: e , dicendo la Madre: quella^ 
e di morte . Jlnzi è fame da vivi ^ le foggiunfe 
ia ^i^ha, perocché il Beato m'ha guarita. Di vero ci- 
batafi allora, e rifanata affatto , portoflì il giorno 
dopo a ringraziare nella Chiefa di Santa Maria di 
^altcllo Iddio, e a venerar quivi 1’ inclito fuo 
Benefattore . 

' , *77 3 1 2. Aprile Maria Maddalena Fer- 

«d’anni yo. e vedova già ben da 14. an- 
m di Filippo Sevira, prefe ad allevare un Bambi- 
nello d. In. 
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che l’ebbe dato alla luce. 


1— - i j. n ’ '-‘-'•-'c iiiiu aua luce. 

Ma ficcome per 1 cflrema-ftia povertà era cofiretta 
a nudrirlo di latte ^vino , fcafdato al fuoco, affin- 
ché più facilmente il prendelTe; cosi dopo d’ averlo 
llenraramente per otto giorni mantenuto in tal gui- 
fa, fenza ritrovar^baha, chevoleffie allattarlo , portof- 
11 dinanzi all Altare del B Scbafiiano , piegando 
con calde lagrime Iddio, che per 1’ interceffion del 
medcfimo, o le deffie il modo di alimentar quel Fi- 
gliuolo, o gl.el togheffie. Nel ritornar quiLi a^ 
Cafa fennffi pungere le mammelle, benché ciò non 
fccefTe allora in lei maggiore imnreffione . Giunt.a 

W " m ^ il confueto fuo 

latte . ma quelli cominciò tollo a coiuorcerfi , e di- 

vin- 
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vlncolarfr per modo, che non ne volle neppur gu- 
• (Ut una gocciola: per la qual cofa rivolta ella al 
mentovato Beato, e in lui ripolla ogni più ferma 
fiducia accolloflèlo al feno, e Icorfc, che il fanciul- 
lino fucchiava. Sorprefa da maraviglia, poiché il 
figliuolo fi addormentò, comprelTefi effà le mam- 
.melle , e vide Igorgare in copia un latte foflanziofo; 
.onde potè follentarlo per ben un anno continuo. 

Nacque gobba Maria Terefa Bofcaglia, e tan- 
to in lei crebbe col tempo la prominenza defor- 
me , che nell’ etìi d’ anni 8. fe le flelè d:Ule fpalle 
fino al petto: per la qual cofa fcrviva di traflullo 
alle fue compagne , che in mirandola appena a 
comparir nella fcuola di ricamo, andavano toflo 
per ifcherno fufurrando tra loro: Ecco h Gobba. 
Afflitta per ciò l'innocente fanciulla, e defiofa di 
liberarfi una volta da fomiglievoli infulti, ricorfe 
•con gran fiducia a’ ip. di Marzo 1752, al Beato 
Sebaltiano in S. Maria di Caflello , e quivi genu- 
flefla dimnzi al Aio copprr, dopo d’aver recitato 
divotamente un Pater nofter, ecl un’Avc Mtria, 
diflè con lagrime avvalorate da Tanta lèmplicità:' 
Beato Sebaftiano, levatemi via quella gobba, per- 
ciocché troppo mi duole d’ellcre Tempre burlata. 
'Non prima ebbe ciò detto, che fi vide cTaudita, 
,ondc voltoffl a’ Tuoi genitori , lor replicando con 
alta giuliva voce : Non ho più la gobba, non ho 
più la gobba. _ . 

A’ 14. di Maggio 1752. la Signora Maria Ro- 
fii Romba, travagliata per lo fpazio di venti, t-. 
più anni da Tcorbutica affezione, e da un’orribile 
.attrazione di nervi, per cui renduta era incapace 
fornai di moto. Indarno tentati avea^ ella i rimedj 
più confacenti, che anzi aggravatofi negli *iltimi 

fette 
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fette 'anni il male, neppur potea fenaa F ajuto di 
altre perlone cambiar di letto. In tale flato uden- 
do pec ogni parte le grazie fegnalatiflime , onde il 
Signore compiaceli di glorificare il mentovato 
Beato , determinò di farli portar alla Chiefa di 
Santa Maria di Caflello , ove giace tuttora in- 
tatto il fuo corpo; Tolta però di Ietto, e pofla_, 
in feggiola vi fu condotta. Raccomandavau ella 
con gran fervore all’ Altiflimo , affinchè fi degnaflè 

f >cr interccflìone del Beato Sebafliano di conferirle 
a defiata falutc; guando dopo un’ora quafi d’ora- 
zione, molTa da interno novello impulfo, volle, 
che fi aprillè la feggiola, in cui flava chiufa,c fuo- 
ri d’eflà volle anche elTer portata accollo, e di- 
nanzi al prodigiofo depofito: ma crebbe allora in 
tal maniera la fuà fiducia, che alzatali incontanen- 
^ te per fe medefima, e fpinta dal defiderio avvici - 
nollì fenz’ altro ajuto a quel depofito, fermandoli 
quivi genuflelTa per ben due ore a pregare , e 
rend er grazi e vivilTìm f at rnn prrplfn I .ìherAtore . 

Ufe ì «. ^ ukireH - ui t^ni iéia libera e franca , fcefe le lea- 
le della medefima Chiefa, e ritornofsene a calà^ 
godendo da un anno, e più una perfetta falute. 

La Signora Maria Coflanza Salomone, dopo ; 
che fu maritata venne alTalita nell’anno 19. dell’ ’ 
età fua da si gagliardo e copiofo fiulTo bianco * 
c da SI veemente palpitazione di cuore , ed acerbo 
dolor di capo , da naufea e febbre si contumace, 
che dava già in erifia. Adoperato inv'ano ogni ri- 
medio, e fianca ornai l’arrc, aggravoffi il male in ; 
maniera, che munita di tutti i Sacramenti flava ■ 

per trapanare . Cosi prova Iddio non di rado l’ ani- j 

me a fe dilette per raffinarle , ed aumentarne-. • 
infietne la divozione verfo i loro fanti Avvocati . Di 

vero 
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vero accefi’ la moribonda ' in un attimo’ di fpirito 
Aipcriore, fi mette a implorare il patrocinio del 
Beato Sebaftiano e di repente prende lena e vi- 
gore a fegno, che fattafi portare in Icggiola alla_ 
Chiefa di S. Maria di Cartello, e quivi chiamati 
alcuni poveri, i quali {lavano fuU’ufcia della me- 
defima Ghiefa, acciocché pregafTero con eSfo lei 
pel fuo totale riftabilimento, trovoffi iftantanea- 
mentc libera e fciolta da qualunque malore ; il 
perchè a piè, c fenza verun appoggio potè ella ri- 
tornarfene a cala , ringi^iando intimamente 1 ’ Al- 
nffimo, ed il Ilio benefico Liberatore. 

Singolare è parimente la grazia ottenuta nell’ 
anno 175:2. da Maria Antonia Fortunata Molinari. 
Un anno dopo la- nalcita divenne ella cieca, e 
ijenduto vano ed inutile per il corlò di quattro 
anni 'Ogni rimedio, chi più tra gli altri afiBiegeva- 
fi era la madre. Ma che? tocca un dì quella da 
interno fijperno impulfb ri/blvè di portare la figlia, 
oggetto HpI fno rqrdoglìo^Tir depofito del Beato 
Sebartiano, quafi lìcura di rimaner coiifolata. Ed. 
in fatti comparitagli avanti fi melTe con tal fervo- 
re c fermezza ad invocarne l’ajuto,.che la figliuo- 
la ricuperò la fua virta, e Icgue felicemente a go- 
derne il benefizio. 

Nell’ iftefi’ anno 17 f 2. Maria Francelca Follà 
fanciulla di tre anni , aveva da 22. mefi fulle m^ 
ni, e filile braccia otto fpine ventole, le quali 
davano per difperau la fua falute: maffimamentc 
•che Tertrema povertà non permetteva a’ fuoi ge- 
nitori di proccurarle gli opportuni riracd; . Trovò 
però la madre un piu ficuro rimedio nel validO' 
patrocinio del Beato Sebartiano; conciofiiachè con- 
ducendo la figlia al depofito del fuddetto Beato, 

ed 



I 




. . I. . - • « 


t I 


•! ' 

• . 
I 

I 


8 

ed ungendole le piaghe con Tolìo della lampa» 
na, che arde continuamente dinanzi ali fuo Alta- 
re , ebbe il contento nel tempo ftellò di vederfela 
perfettamente guarita. 

Per intercdlione pur del Beato medefimo tro- 
volfi in un’ iftante Francefeo Maria Berti libero da. 
una cancrena, che da vent’anni lo moIeftava_. 
orribilmente fui labbro . 

Francefeo Uberto altresì rimafe libero da un 
carbonchio , offia enfiatura peftilenzialc fono del na» 
lò, che dilatandoli con putridume infiammato per 
tutto il volto , e fino al petto , 1’ avea ridotto 
agli eftremi. 

Giovambatifta Buffa eziandio d’ anni 5. fo 
forprefo da un’idropifia d’acqua, che tra l’affan- 
no, c tra l’orribil gonfiezza cosi l’avea confuntOj 
che difperata era da’ Medici la fua filute. Dolen- 
ti però i fuoi genitori lo portarono avanti al de- 
pofito del Beato Seballiano, promettendo di ve^ 
lUrlO coll’abito Ì% pii GirM 

ziar e ArblitJ" cominciò il figliuolo a dar qualche 

e iflò da fe, ed a godere dipoi un’intera Cdutc. 

a quelle ed altre tali innumerabili grazie, che 
Iddio fi degna incclfintemenre operare per mezro 
del Beato Seballiano, feorgefi chiaro quanta lia_. 
r efficacia della fua interceffione . Certamente il- 
fuo Altare par divenuto il fonte si celebre di Gc-' 
rolblima, ove fi trova rimedio ad ogni male, e_» 

a uel, eh’ è più, fi trova in ciafcun’ora. Non re» 
a dunque, fe non che noi procuriamo di meri- 
tarcene il Patrocinio , colf invocarlo , e fopratutta 
coll’ imitare le fue virtù. 
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